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SOMASCA LUOGO DI PACE E DI SOLITUDINE

1. L'aspirazione alla solitudine di S. Girolamo.

Due furono le grandi aspirazioni, inscindibili tra loro, che con​traddistinsero la vita del Miani fin dal momento della sua conversio​ne: unirsi a Dio nella contemplazione e servire Cristo nei poveri.

Dopo le esperienze militari e politiche della prima giovinezza e un'esistenza disordinata, la dimora solitaria per diversi anni al castel​lo di Quero, in sostituzione del fratello Luca, lo portò a un graduale, progressivo cambiamento.

Ritornato a Venezia, con l'aiuto di un padre spirituale scoprì Gesù crocifisso come fonte di salvezza e, attraverso 1'in sa pre​ghiera, l'ascesi, la penitenza, aprendosi alle necessità del prossimo con le opere di misericordia, si dispose a imitare «il suo caro maestro Cristo».

La cura esclusiva dell'anima e il desiderio della patria celeste lo indussero a rinunciare ad intervenire alle sedute del Maggior Consi​glio. L'isolamento, consapevolmente scelto, segnò profondamente il suo spirito, così da fargli desiderare in seguito, anche nel corso dell'intensissimo servizio apostolico e caritativo, la vita solitaria ed eremitica.

La carestia del 1527-29 aprì al santo nuovi orizzonti. Comprese che il Signore lo chiamava al dono di sé ai miserabili. Decise di vivere povero fra i poveri; raccolse i ragazzi, che andavano mendi cando senza fissa dimora, in una bottega a S. Rocco, istituendo per loro un'opera che rinnovava in modo originale l'assistenza e la bene​ficenza veneziana e realizzava una comunità modellata sulla chiesa del tempo degli apostoli.

La scelta della povertà assoluta, ratificata con atto notarile nelfebbraio del 1531, segnò il distacco dal mondo e dai beni della terra, ma soprattutto manifestò la volontà di seguire Cristo come gli apo stoli e di rispondere all'invito «se vuoi essere perfetto, va, vendi quello che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi”

Mandato a Bergamo dal Carafa, vescovo di Chieti, bruciando della carità divina, per amore del vangelo e per aumentare il regno di Dio, volle unire a Dio «qualonque stato, grado e condicione d'huo mini», incominciando dai bambini e bambine mendicanti e dalle pro​stitute. Nacquero delle opere che andavano oltre l'assistenza, delle «scole religiosissime», dove si attuava la riforma della Chiesa da tut​ti invocata, attraverso il lavoro, la devozione e la carità, «le qual tre cose è fondamento delopera».

Trattandosi di ragazzi e di donne a rischio, i risultati furono straordinari. «Credeva fermamente di fare un guadagno notabilissi​mo se, liberando quei meschini dalle male compagnie et da molti pericoli dell'anima e del corpo, con ogni studio li havesse levati nel timor di Dio»(1). Ciò fu possibile non solo per l'intelligenza e le capacità organizzative; l'attività del santo era soprattutto accompa​gnata e sostenuta da lunghe ore di preghiera, che si protraevano talora molto avanti nella notte: «Esso padre era molto frequente all'oratione et tante et tante volte spendeva le notti intiere in ora​tione» (2).

L'esempio della sua santa vita fu contagioso: coinvolse altre per​sone a unirsi a Cristo con lui nella compagnia dei servi dei poveri, una confraternita da lui fondata a Bergamo, in cui la povertà assoluta

e il servizio agli orfani rendevano visibile la consacrazione a Cristo. A questi compagni raccomandava vivamente: «Che la compagnia non perdi quela via de star nela solitudine» (3).

Anche il vivere nelle opere di Cristo era come essere su un cam​po di battaglia ed era necessario che qualcuno, come Mosè, alzasse le braccia nell'orazione: «et benché io non sia nela batalgia con vui nel campo, io sento el strepito et alzo nela oraciun le brace quanto poso»(4).

Per riattualizzare l'unione con Dio e ritemprare le forze ricercò per sé e per la compagnia un lungo idoneo, «la terra promessa, la

(1) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, 

(2) Processo di Pavia, «Fonti per la storia dei Somaschi», 5, Roma 1973, p. 3. 'Processo di Genova, «Fonti per la storia dei Somaschi», 2, Roma 1972, p. 20.

(3) Le lettere di S. Girolamo Miani, «Fonti per la storia dei Somaschi», 3, Roma 1975, p. 3. 

(4) Ibidem, p. 2.

qual nuí chiameremo loco di pace» (5). Somasca, minuscolo, isolati villaggio della Val di S. Martino, dove già aveva sede un orfanotro fio, divenne íl «luogo di pace» e la casa madre della compagnia «casa della pace».

Alla Valletta il Miani trascorse gli ultimi mesi di vita nella piz grande austerità e solitudine. Chiuse con le canne una grotta sotto la rocca per ritirarsi, lontano da tutti, alla contemplazione, alla preghie ra prolungata, alla penitenza, riducendosi a tale astinenza e viltà di vivere, «che più basso andar non poteva» (6). Così si preparò all'incon​tro con Cristo. Prima di morire fece diverse esortazioni ai suoi, «d'altro non ragionava se non di seguire Christo e sempre con una faccia sì allegra e ridente ch'innamorava et inebriava nell'amor di Christo».

Dopo la morte del servo di Dio, molti suoi compagni restarono a Somasca, conducendo una vita da poveri religiosi, «essercitandosí per l'oratione al fervor del spìrito ed essercìtìo della virtù ìn somma pace et tranquillità»(7). Somasca divenne il luogo privilegiato per rivi​vere la solitudine del fondatore e ritrovare le motivazioni per darsi tutto a Dio, fonte della pace. Ne è deliziosa testimonianza la lettera scritta dal padre Ottone Parenti, il 2 aprile 1544, al giovane pavese Gio. Nicola Fiamberti.

2. Ottone Parenti.

Il Parenti conobbe, molto probabilmente, l'opera del Miani a Pavia e fu tra i suoi collaboratori ed amici. Il suo nome figura su un taccuino del 1540 tra le quasi trecento persone impegnate nell'opera degli orfanì delle diverse città della Lombardia. Era oriundo di Mor​tara, figlio di Giovanni Domenico. Nel 1538 era ancora laico.

L' 11 novembre 1540 è presente al rogito del testamento di Leo​ne Carpani, ricco e possidente di Merone, convertito dal Miani e fat​-

(5) Ibidem, p. 7.

(6) G. LANDINI, S. Girolamo Miani, Roma 1945, p. 485.

(7) Constitutioni che si servano della Congregatione di Somasca, «Fonti per la storia dei Somaschi», 7, Roma 1978, p. 15.
tosi suo seguace. Il rogito viene redatto a Pavia, nella casa di Girola​mo Pellizzari, sacerdote cremonese ricchissimo, protonotario aposto​lico, già consigliere del duca di Milano Francesco II Sforza.

Il Parenti nel 1540 è diacono e abita a Pavia. Diviene sacerdote ed entra nella compagnia del Miani.

Il 10 giugno 1541 scrive una lettera al Pellizzari, che sta in Mila​no, a S. Paolo presso Porta Ludovica; riferisce del colloquio avuto con il Vicario Generale di Pavia circa gli eretici e sulla opportunità ed efficacia della confisca dei beni o degli «squassi di corda», al posto della scomunica, per coloro che non denunciano «gli infetti» o per chi commette atti proibiti, «come mangiare carne ne li tempi prohibiti et con vituperio et scherno levare le imagine sancte a alcuni che li tenevano per devotione» (8). Alcune persone degne di fede gli avevano confidato che il male veniva da quattro monasteri conven​tuali.

Nel 1543 lo troviamo a Genova, dove conduce una vita quasi eremitica, e nel 1544 a Somasca, dove partecipa al capitolo della congregazione.

Nel 1546 è a Pavia, cappellano nel santuario di Santa Maria di Canepanova, sede di un piccolo studentato di chierici della compa​gnia dei servi dei poveri. Superiore è il padre Angelo Marco Gamba​rana.

Il Pellizzari nel suo testamento, dettato il giorno di Natale 1549, lo nomina, insieme al padre Gambarana e alla mistica suor Andrea Bollani, esecutore testamentario; in precedenza gli aveva ceduto alcuni benefici ecclesiastici a Cremona.

Nel 1559 il Parenti interpose i suoi buoni uffici, perché i Soma​schi assumessero la direzione dell'orfanotrofio di Cremona. Due anni dopo rinunciò in loro favore la chiesa di S. Vitale, con le sue ragioni e pertinenze, nelle mani di Mons. Decio Alberio, aggiungen​do un legato di 1560 scudi, per permettere ai servi dei poveri di acquistare la casa di Gio. Antonio Salomoni. Durante la permanenza a Cremona fu in relazione con i Barnabiti.

Tra il 1564 e il 1565 trascorse un anno a Roma. Con il padre Carpani, «1'honorato mercante» di Ascona Lorenzo Pancaldi e Bon-​

(8) Arch. Stato Milano, Doc., Dipl. 33 (3°), f 40.

signore Cacciaguerra, appoggiò l'insediamento dei Barnabiti in città. In una lettera al Pancaldi gli suggerisce di visitare la chiesa di S. Adriano sotto il Campidoglio e quella di S. Vito nei pressi di S. Maria Maggiore come le più opportune per una casa barnabitica a Roma.

Come già avevano fatto illustri personalità come il Carpani, anche Ottone Parenti lasciò i Somaschi. La congregazione dei «poveri di Somasca» non essendo un ordine religioso, era soggetta a questi abbandoni.

Nel 1566 è a Milano, al servizio di san Carlo Borromeo, incari​cato della riforma dei monasteri femminili di S. Maria del Monte sopra Varese, dove risiedeva, della Cavaria e di Velate. Il primo monastero era rilassatissimo, teatro di risse più «che un campo di soldati» e le monache si rompevano la testa ogni giorno con gli zoc​coli. Tuttavia il Parenti consiglia l'arcivescovo di correggere le monache «senza strepiti», segretamente; «con la sua solita desterità et innata mansuetudine».

Nel 1567 il Borromeo lo invia ad Arona per fondarvi un semina​rio rurale. Per i giovani seminaristi delineò il programma di forma​zione, l'orario della giornata e perfino il menù. Una fitta corri9pon denza con san Carlo ci ragguaglia sulle difficoltà che travagliarono quest'opera, in cui il Parenti si rivelò uomo di governo e persona di grande buon senso.

Ma la sua indole non gli consentiva di esercitare tanti uffici (doveva pensare quasi a tutto), «quali implicano contraditione», per​ciò dopo due anni rassegna le dimissioni, anche perché costretto «ad andare a dare ordine alli miei et alle cose mie».

Nell'ottobre del 1559 viene sostituito dal barnabita Timoteo Fac​ciardi (9). Non conosciamo la data della sua morte.

3. La lettera del 2 aprile 1544.

Il destinatario è il pavese Gio. Nicolao della nobile famiglia dei Fiamberti.

(9)  C. PELLEGRINI, Ottone Parenti al servizio di S. Carlo Borromeo, (1566-1569), «Somascha», IX, 1984, p. 92-102.

Il Parenti aveva conosciuto le intenzioni del giovane di consa​crarsi al Signore. Per questo si era sempre mantenuto in contatto, l'anno precedente da Genova e ora da Somasca, per guidarlo in una scelta di vita così impegnativa. In questo scritto vuol sapere se «li desideri donati dal Dator del tutto vi sono acresciuti» per favorire «con le sue frede oratione» lo sbocciare della vocazione religiosa. Gli assicura che farà il possibile nella sua prossima venuta a Pavia per fargli visita, precisando tuttavia che l'incontro più autentico si realizza nel cercare di stare uniti al Signore, di crescere nel suo amo​re, di evitare tutte le cose che ci distolgono da Lui o ne raffreddano il rapporto.

Il Fiamberti diverrà barnabita, assumendo il nome di Giovanni. Nel testamento rogato prima della professione religiosa assegnò agli orfani della Colombina di Pavia 100 lire. Una prima rata di 50 lire fu versata al padre Bernardino Castellani nel 1564 e il saldo al padre Vincenzo Trotti, rettore «nuperrime ibi ellectus», il 1 ° marzo 1568 dal Vicario dell'oratorio di S. Maria di Canepanuova, padre Paolo Maria Omodei(10).

La lettera squarcia e svela l'intimo del Parenti: un fervente servo dei poveri della prima ora, che dal Miani aveva attinto l'ansia di soli​tudine, «rimosso da tutti li strepiti mondani», per darsi tutto a Dio e acquisire quella devozione, «mancando la quale mancherà ogni cosa». Per soddisfare questo desiderio era stato inviato a Genova, in un luogo amenissimo fuori città, che lo invitava alla devozione.

Si tratta forse della stessa località in cui i Somaschi, ancora un secolo dopo, si ritiravano per gli esercizi spirituali. Nella relazione inviata a Roma nel 1650 dalla casa genovese di Santa Maria Madda lena, tra le proprietà viene menzionata «altra casa fatta in forma di romitorio, con suo oratorio alla foresta, situata nella iurisditione di Santa Margarita, diocese di Genova, lontana dalla detta città miglia 18; qual luogo non dà rendita alcuna e serve solo a potersi ritirare alcuna volta in certi tempi dell'anno a fare li esercitii spirituali»(11).

Le notizie più deliziose sono quelle relative a Somasca. Oltre la straordinaria solitudine del villaggio, «dove non gli pratica altro, sal​

(10) Arch. Stato Pavia, Notarile, Marco Guenzio, cart. 1949, 1 marzo 1568.

(11) Relazione sullo stato delle case della congregazione somasca nel 1650, Relazioni stato di Genova, S. Maria Maddalena, «Somascha», 1990, p. 22.

vo che di noi altri», il Parenti ammira «la fraternità cordiale» che regna nella comunità e che stimola alla devozione e la cultura di quei primi padri, «la dottrina alla quale se li attende con ogni diligentia», trasmessa non solo ai giovani seminaristi, ma anche ai ragazzi di buona famiglia, affidati dai genitori ai servi dei poveri.

A Somasca aveva trovato una solitudine ancor più grande di quella sperimentata a Genova, «quanta se ne vuole», perché i padri avevano valorizzato i luoghi della solitudine del Miani, mettendoli a disposizione di coloro a cui non era sufficiente la solitudine della comunità di Somasca, paese che comunicava agevolmente solo con Vercurago, non esistendo ponti sul torrente Gallavesa o strade per Calolzio.

La lettera prosegue informando che il Parenti avrebbe partecipa​to al capitolo della compagnia, che in quell'anno si sarebbe celebrato a Somasca, 15 giorni dopo Pasqua.

Ogni anno gli aderenti alla compagnia si radunavano insieme per eleggere il Superiore, trattare i problemi di comune interesse, decidere i trasferimenti da una casa all'altra. La permanenza in un'opera era mediamente di un anno.

La lettera evidenzia, infine, il fervore del Parenti contro gli ereti​ci e i loro scritti. Si avverte il tremore accorato dello spirito per il male che ne sarebbe potuto derivare dalla lettura di un «librazolo» eretico, il timore della scomunica, la fermezza con cui fa istanza al Fiamberti di «brusciarlo».

Oggi Somasca non è più un paese isolato della Val di S. Marti​no, ma per i Somaschi vale ancora il decreto capitolare del 1548: «per aiutar li fratelli e insinuar loro lo spirito e la mortificazione, si procuri di condurre or l'uno or l'altro a Somasca almeno per un mese»(12)

Ecco il testo della lettera del 2 aprile 1544 al Fiamberti. Honorando frattel in Christo.

Mi rinchresce che venendo da Genoa non vi habia possuto visi​tar, imperoché desidero per la benevolentia che vi porto nel Signor nostro intender il vostro benestare et come le cose vostre passano et

(12) Ordini e decreti capitolari, dal 1547 al 1568, «Fonti per la storia dei Somaschi, 8», Roma 1979, p. 13-14.

come li desideri donativi del Dator del tutto vi sono acresciuti, et perciò non vi rinchresca darmi in qualche aviso acciocché meglio me ricorda farvi parte de le mie frede oratione.

Quanto al esser mio, perché so che ancor voi desiderati il simile de mi, io sono stato a Genoa circa 9 mesi come sapeti, dove ho avuto tutte le occasioni di darmi tutto a Dio, rimosso da tutti li strepiti mondani, in uno luoco amenissimo fuora di Genoa, quale me invita​va ala devotione; et per dirvi il tutto, non pensava di potere meglio​rar, ma dapoi che sono venuto qui a Somasco ho trovato di meglio, dove gli è più solitudine et dove se ne po' havrr quanto vole, andan​do per questi monti adesso a uno luoco, adesso a uno altro, de nostri fati a tal fine, per quelli che non gli basta quella solitudine quale si ha qua, dove non gli pratica altro, eccetto che per magia di raro, sal​vo che di noi altri, et poi compagnia tanto grata et utile sì per la loro devotione, sì per la dottrina alla quale se li attende con ogni diligen​tia, non solo da li nostri, ma da altri giovani di bone case mandati da loro padri per imparar, siché de le occasione il Signor me ne dà pur troppo et tànto più ne havrò a rendder cunto.

Passate le tre feste di pasqua venerò a Pavia, mi sforzarò di visi​tarvi, se havrò tempo, perché me bisogna quanto più presto ritornar per il Capitolo, quale si farà a di 15 dopo Pasqua. Non possendo, mi havriti esentato.

Il visitare nostro sia circar di esser uniti nel Signor, nel quale havemo a repossar perpetuamente se qui studiaremo di star nel amor suo et crescer et schiavar tutte cose che da quello vi pono rimovere o refredare.

Ho avuto qualche fastidio et non puoco rimorso che non vi sua​dessi a abrusciar quello librazolo subito, quale vi dissi esser heretico, maxime che dapoi ho inteso esserli excommunicatione contro di quelli che non manifestano tali libri, pur penso che lhavriti consuma​to, perché vi ne feci instantia; non essendo destruto vi prego bru​sciarlo, anzi setti obbligato et anche dire come è dannato a quelli che lhano letto, acciocché se alcuno havesse havuto qualche opinione cativa per quello la lassi, non altro. A voi me ricomando et alle vostre oratione.

Da Somasco a dì 2 di Aprile del 1544

Vostro minor fratello in Christo Pre Otho di Parenti

Sul verso: Al Magnifico Messer Nicolao Fiamberto mio in Christo Honorando a Torago.

Alli cavalanti di Lachiarella over di Mettono qual ogni di si trovano in Broveto novo in Milano 13.

Giovanni Bonacina crs

(13) Arch. Stato Milano, Fondo di Religione, cart. 5617.

